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Modicum plora supra mortuum , 
quoniam requievit- 

Eccleiust. Cìp. XXII- V. li. 


- i i .tts.i , - i. - — ro ili- ; • -in ibncig • 

S . òi’ivia li .I.I&'ij • ut: • • mi i?> «il* *S •.•'iikt . 

e 1’ aspetto di morte potess’ esser terribile pe’ cri- 
stiani , che ravvisano in essa il trionfo de’ giusti : se 
la morte de’ Re sapienti , e pii , non fosse la loro 
apoteosi nel regno de’ Cieli , ed il cominciamento 
di una nuova vita nel seno dell’ Eterno } la grave 
perdita , che noi soffrimmo , dell’amatissimo Monarca 
Ferdinando , spargerebbe lutto inconsolabile , e pe- 
renne , nel profondo de’ nostri cuori riconoscenti. Ma 
se il gaudio della beatitudine celeste è il voto ine- 
stinguibile delle umane generazioni , e se i Sovrani, 
che hanno fatta la letizia de’ loro popoli , quando 
si dipartono da essi, volano ne’ Cieli a riposarsi del- 
le loro cure mondane , ed a fregiarsi di una coro- 
na , che non cadrà mai più dall’augusto loro capo ; 
temperiamo , o ascoltatori , il dolor nostro : sien 


/ 

discrete le nostre lagrime , quali convengonsi a sud- 
diti cristiani. Il sentimento della nostra perdita im- 
mensa , non ci farà quindi obbliare i nuovi acquisti 
fatti lassù dal gran Principe, che ora piangiamo: c 
noi benediremo il santo nome di Dio così pe’ doni 
che ci fa, come per quelli che ne toglie. 

Se il quadro , che io debbo esporre a’ vostri 
occhi , vi offre giuste, ed alte ragioni di duolo nel- 
la morte del migliore de’ Re •, esso vi porgerà pare 
grandi motivi di consolazione, nella legittima spe- 
ranza della di Ini eterna felicita. Il nostro interes- 
se , • P umanità ci comandano d’ affligerci , perchè 
egli più non vive tra noi ; ma l’ integrità della sua 
vita , e la religione , raddolciscono la nostra ama- 
rezza , perchè ora è in pace : modicum plora su- 
pra mortuum , quoniam requievit. 

Destinato io dal suffragio de’ miei concittadini 
ad esser l’ organo , e l' interpctre del cordoglio di 
questa fedelissima Città in si lamentevole circostan- 
za , il nobile , ma lugubre mio ufficio , spavente- 
rebbe la mia debolezza , e sconcerterebbe il mio 
spirito, se l’altezza, e l’interesse del mio argomen- 
to, o signori , vi lasciasse cuore e tempo da segna- 
re le imperfezioni di chi lo tratta , dopo gl’ insigni 
oratori che lo hanno prima di lui si egregiamente 
trattato. Ma le rifulgenti virtù del defunto Mopar- 
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ca , «? 1’ eloquenza ile’ nostri affetti verso di lui , esal- 
teranno la mediocrità mia : io trasfonderò nell' ani- 
ma de’ miei concittadiui il fervore de’ ‘sentimenti , 
che mi fa provare la grandezza del soggetto -, ed 
il saggio e pio Re , mirerà della novella sua sede, 
con lo sguardo compiacente , negli omaggi che tri- 
butiamo alla sua onorata memoria, di una aver re- 
gnato sulla Terra , nè già compiuta ivi fugacemente 
la sua sublime, e paterna missione , in mezzo a sud- 
duti ingrati. Egli vedrà, che la vera sapienza, eh' 
è il monumento più durevole della gloria di un Re, 
che rese lui sì caro al suo regno , pe’ beni di cui 
gli fu dispensatore, che gli fu scudo nelle disgrazie, 
e nei perigli , che non fu mai smentita da lui ne- 
gli scogli del potere , nelle dolcezze del riposo , e 
nella delizia delle prosperità j è stata quella stessa, 
che ci rende oggi preziosa la sua memoria, e che ot- 
tiene da noi il nostro sincero compianto. 

Dieci secoli di disastrose vicessitudini avean pre^ 
ceduto il Regno dell’ augusta casa de’ Borboni nel 
nostro Gorentissimo paese. Carlo III. ebbe la gloria 
di riformare grandi abusi , e lagrimevoli disordini, 
di chiamare la nazione Napolitana ad una novella 
vita , di fondare una vera Monarchia j e di prepa- 
rare in Gne quel bene , che doveva un giorno frut- 
tificare. Il Re Ffrdinando nato dal più illustre *an- 
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gu« del mondo , sul irono del più bel paese dell' 
universo , da un padre cbe a’ era il sostegno , e 
che regnava sulla tenerezza , e sulla devozione de' 
Suoi popoli; non menò fasto di quei dritti di na- 
sata , de’ quali quelli che si chiamano Grandi, sono 
ordinariamente sì gelosi , per rilevare la loro piccio- 
lezza- Egli cbe avea ricevuto dalla natura un sano 
giudizio , un cuor retto , e quanto bisogna a di- 
ventare un Sovrano eccellente , non si ricordò mai 
del suo rango , che per istudiarne i domi ; e noi 
facendo onore alla sua modestia, non ce ne ricorde-* 
remo nel suo elogio , che per vedere in qual mo- 
do gli abbia in tutto compiuti. 

E vero, che nell' abbozzarvi le sublimi virtù del 
monarca, che or più non esiste , la vostra afflizione 
«1 certo, anziché disacerbarsi , divien più cruda : ma 
le lagrime sparse sulla tomba de’ Re, sono la conso- 
lazione de’ Troni. Ed ab! quanto dovrà esser delizio- 
sa per un Principe , la sicurezza di venire adorato 
dopo la sua morte— Mihi in animis veslris tempia 
haec, pulcherrìtnaa effigi es, et mansarde ... Queste 
bellissime parole pur contengono la sola iscrizione da 
scolpirsi su i sepolcri de’ Regnanti ; e tolti gli ono- 
ri, che possono tributarsi ad un Sovrano, superiori 
alla morte , ai tempo , e alla malignità : onori che 
PJipi* promise a Trojano, e de’ quali questo impe- 
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ralore ancor gode, e godrà, finché gli uomini ono- 
reranno la virtù, e la Maestà delle monarchie. » • 

Quando Canto 111. fu chiamato a reggere i de- 
stini, delle Spagne, Ferdinando suo figlio, erede del 
Trono delle due Sicilie, e ricco di paterna virtù , 
volse immantinenli le sue cure a rimarginare le tan- 
te antiche piaghe del suo regno. Fino a quell’epo- 
ca i Napolitani non solo non gareggiavano coi po- 
poli i più inciviliti del globo , siccome le immense 
loro risorse avrebbero permesso j. ma vivevano un* 
esistenza civile senza dignità , senza guarentie , e 
senza leggi fisse. 

Il figlio di Carlo HI., emulo del padre fé sen- 
tire a’ suoi sudditi , che se un governo è cosa sa- 
cra pe’ dritti incontrastabili a farsi obbidire , e ri- 
spettare } racchiude eziandio l’idea di protezione pe* 
governati , e d’ interna , ed esterna sicurezza per lo 
stato. 

I primi atti governativi di Ferdinando furono 
diretti al castigo de’ malfattori, ed all’ incoraggiamen- 
to degli uomini dabbene, e di coloro che sono ùti- 
li alla patria. Si stabili un commercio di confiden- 
za tra il Principe, cd i sudditi ; da una banda le 
cure, e 1’ assistenza di un padre ^ dall’altra il ri- 
spetto, e la riconoscenza , che un Padre ha dritto, 
di esigere da? suoi figli. Qual piacere per un’ animar 
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generosa è mai quello di fare la felicità, e la consola- 
rne di un popolo intero , e d’ esserne benedetto! 
Le nostra nazione è piena di gratitudine, per 1’ in- 
dole di docilità ricevuta da’ suoi vantaggi topografici, 
e pel sano giudizio che sa portare delle cose , con 
quella sua naturale sveltezza d’ ingegno : quindi fa 
bene agevole al suo Re la conquista di tutt’ i cuo- 
ri, e della universa! nostra tenerezza. E a che vivreb- 
be utilmente un Sovrano , se non tendessero le sue 
mire a maritare con la soggezione 1' amore di quelli, 
che la Provvidenza Divina ha già confidati alla sua 
dominazione? E qual cosa potrebbe compensare un 
Re della perdita del cuore de’ suoi sudditi? Nè la 
splendidezza del diadema, nè la distrazione di lan- 
guidi piaceri , nè i profumi della cortigianeria , nè 
la stessa vaghezza dell’illimitato suo potere. 

Oltrecchè l’ispirazione del bene pubblico, che 
suggerisce ad un Re il largimento d’indicibili bene- 
fizi verso le popolazioni ; non annida inai energica- 
mente nell’ animo di un Monarca , che si avvezza 
a riguardare i suoi sudditi come nemici , e non co- 
me figli. Ecco perchè Ferdinando fu così vago della 
grandezza, e della prosperità del suo regno: ecco 
perchè tutt’ i rami della sua sovrana Amministrazione 
furono a poco a poco migliorali , la giustizia fu ri- 
stabilita , la feudalità con maggior vigóre repressa j 
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e fu indistintamente aperta a tutti gl’ ingegni la car- 
riera delle cariche pubbliche , e degli onori : il pub- 
blico costume fu depurato dagli allettamenti perni- 
ciosi di una cieca dissipazione; e la Religione si as- 
sise stabilmente sul Trono, accanto del suo figlio, 
del suo gran figlio primogenito. Il nuovo governo 
di Ferdinando veniva quindi festeggiato , e rispet- 
tato negli angoli i più remoti del regno ; e 1’ esem- 
pio stesso delle di lui Virtù private era di norma, 
e di sprone alla condotta di ognuno. 

Eh ! signori ; i Sovrani sono costituiti in un 
posto troppo eminente , e fanno troppe cose , per- 
chè il loro esempio non sia fruttuoso , o tristo : la 
loro vita , ed il loro operare sono una regola con- 
tinua ; tutti gli nomini la vedono , la maggior par- 
te vi si uniforma ; e secondo le abitudini del Prin- 
cipe , si vedon regnare i buoni costumi , o la de- 
pravazione : perciocché dal Principe , diceva il Mo- 
ro , un fiume di beni, o di mali come da un fon- 
te deriva. I Regni di Tito , che lu chiamato la delizia 
del genere umano, e di Domiziano, che ne fu Io 
spavento ; mostrano assai, quanto 1’ esempio di un 
Principe virtuoso , o corrotto , ha forza di rendere 
il popolo morigerato, o libertino. Dopo l’esperien- 
za di tanti secoli si è pur conosciuto , che il gover- 
no è un’ educazione pubblica , e che il rimedio 
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il più sicuro della condotta de’ sudditi è la condot- 
ta cristiana , e regolare del Re. L’ esempio solo sen- 
za 1’ autorità , ha maggior potere dell’ autorità sen- 
za l’esempio; vita princìpi* censura est , eaque per- 
petua: non tam imperio nobis opus est , quam exem- 
plo , dicea Plinio a Trajano , che era il vero mo- 
dello del suo popolo ; come avrebbe dovuto esser- 
lo de’ principi , che hanno regnalo dopo di lui, co- 
me lo fu del Monarca , che piangiamo, e come ha 
cominciato ad esserlo per quello, che ora riveriamo 
sul Trono. 

Non ho ben detto io adunque , che il primo 
capitale di un Monarca è un cuor puro , un’ intel- 
ligenza coltivala, ed un fondo di private virtù , che 
riverberano sulle azioni di tutto il suo popolo : onde 
la vita innocente di un principe è la migliore di tut- 
te le guide pe’ suoi sudditi , ed è la guardia la più 
sicura della sua persona , e della sua corona ? 

Riconoscete , o signori la politica assurda , ed 
abominevole di Claudio , che co’ tristi suoi esempj 
sparse ne’ Romani tanta corruzione , che nessuno tra 
essi menava più scandalo della turpe di lui vita. 

Questa verità storica e sperimentale , pur troppo 
fu la molla impulsiva di tutti quei miglioramenti eh’ 
ebbero luogo sotto il regno di Ferdi.nando , il quale 
non meditava cosa , che nou proccurasse la floridezza 
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ili suoi itali, corneggéndo la morale pubblica col suo 
esempio, e promulgando delle leggi ; le quali mentre 
menavano allo stesso interessante scopo, assicurava- 
no la tranquillità e l’agiatezza de’ sudditi suoi, pie- 
ni di amoic, e di riconoscenza per lui. 

E di già i Napolitani , che avean gemuto per 
tre secoli nella dipendenza la più deplorabile , e la 
più funesta , distruggitrice di ogni spirito pubblico 
delle Nazioni , avean cominciato a respirar giorni di 
pace, e di gloria } quando Ferdinando volse l’ ani- 
mo a rendere più diuturni, e più permanenti i loro 
progressi , promuovendo , proteggendo , ed ampli- 
ando le istituzioni rimaste nel reguo dall’Augusto 
suo padre. Adulto di senno , e non ancora di età , 
egli ascoltava , come Luigi duodecimo , i consigli 
con dolcezza , ed invitando i suoi ministri a dar- 
gliene , mostrava stima per chi gli dicea il vero , 
ed odio per chi glielo celava. Perciocché senza que- 
sto sistema di libertà ne’ suoi consiglieri non avreb- 
be potuto, nè provvedere ai bisogni de’ suoi sudditi, 
nè rettificare gli abusi che li premevano : quando 
v’ ha maggior sicurezza ad inganare un Re , che a 
dargli un buon consiglio , pochi uomini ( se pur 
vene ha uno) lo consiglieranno con candore j perchè 
pochi uomini hanno il coraggio di esporsi a dispiace- 
re al loro Sovrano , anche meno a perdere le loro 
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cariche , ed appena ve ne sarà un solo , che voglia 
rischiar la sua vita per dirgli delle verità inflessibi- 
li. Nerone, che disonorava la sua dignità innanzi a 
tutta la Terra , disputandosi cogl’ istrioni su di un 
pubblico teatro il prezzo del canto , e della lira ; 
non ebbe chi lo distogliesse da tanto vitupero : lo 
stesso Burro, che se ne macerava di tristezza , si 
unì alla turba de’ plaudenti. Ecco la sorte de’ Re 
inaccessibili ! 

I primi sforzi di Ferdinando furono dedicati 
al riordinamento della giustizia. feudalità , ne- 
mica di ogni sorta di floridezza in un regno , e’I 
più tristo flagello che possa piovere sulla razza uma- 
na , malgrado i potenti tentativi che adoperava per 
sostenersi ancora , ricevè un crollo veementissimo. 
Furono aboliti il sistema delle transazioni , e lo spi- 
rito di venalità j già necessaria conseguenza degli uflìzj 
vendibili , che preparavano la impunità , e corrom- 
pevano tutti gli elementi di qualsivoglia giustizia. 
La rettitudine di cuore del Re non comporta- 
va veruua disuguaglianza civile tra’ suoi sudditi , 
e la voce del più oscuro tra essi , era cosi effi- 
cace ad invocare 1’ ajuto delle leggi , quanto 
quella del primo Barone del suo regno. La gloria 
di un Re è riposta nel trionfo della sua giustizia. 
qui recie faciel , non qui domina tur^ erit Rcx. 
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E chi non ammirerà la risposta , che Agesilao Re 
di Sparta diè all’ Ambasciatore del Re di Persia, il 
quale per ottenere , non so quale compiacenza , per 
conto del suo signore , innestava sempre al nome 
di costui il titolo di grande Ed in che , rispose 
fieramente il monarca spartano , i.1 luo gran Re è 
più grande di me , se non è più giusto ? Plutarco , 
che riporta questa sublime risposta , soggiunge , 
che quel Sovrano fu il vero modello della grandez- 
za Reale , che hassi soprattutto a misurare dalla 
pronta, ed imparziale amministrazione della giusti- 
zia , la quale deve far rispettare i dritti dell’ ultimo 
cittadino , come quglli del più potente. 

Dalla Giustizia passiamo alla Finanza : ma che 
dico... la finanza non è anch’ essa una parte della 
giustizia? Ha. essa forse un dritto a parte , regole di- 
verse , diversa equità ? Sarebbe essa mai per avven- 
tura l’arte funesta di moltiplicare dazj con nuove 
invenzioni , di strappare all’infelice per vie lente , 
ed obblique l’ultima spiga , che gli resta per la sua 
sussistenza , e di consumare in un momento le ric- 
chezze di molti anni? Ah ! uditori} non lasciamo so- 
spettare , che siffatto odioso sistema abbia potuto 
stabilirsi sotto il regno di un saggio Monarca , come 
Ferdinando. Egli che si riguardava quale padre de’ 
suoi Popoli , possedeva in un grado eminente quel- 
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la virtù de' padri , che ad essi insegna la natura , 
che ad essi raccomandano le leggi, eh’ è si salutare 
per se stessi , così vantaggiosa ai'loro figli ; quella 
giusta economia , cioè , che riduce i bisogni a pro- 
porzione delle facoltà, e che produce insensibilmente 
l’abbondanza. La prodigalità non è virtù pe’ Re , per- 
chè essa costa troppo poco a colui che dona , ed 
arcuinola in una sola mano quello che raccoglie da 
molti. Ferdinando fu spesso rattenuto da questa ri- 
flessione , perchè ei fu giusto nella distribuzione 
delie ricompense , moderato in quella de’ suoi bene- 
fìzj — parsimonia ■ magnum est vectigal. Non le 
granili rendite fanno l’opulenza , ma il risparmio , 
e la frugalità: sparagnare dunque i sudditi, nutrir- 
li, arricchirli, ecco in che consiste la vera, e prin- 
cipale liberalità di un Principe : la prodigalità che 
impoverisce è detestabile , e gl’ Indiani chiamavano 
i loro Re gli amici de’ poveri. Si disse in onore del 
governo di Elisabetta , che la maestà , e la parsimo- 
nia ne formavan le basi : nessuna prodigalità, nes- 
suna bassezza , nessuna durezza pel suo popolo ; e 
non è maraviglia che quell’ Eroina ne possedesse H 
cuore , chiamato da Marco Aurelio il paradiso di 
un Principe. 

Il sistema de’ tributi personali e delle esenzio- 
ni reali accordate alle principali classi de’ proprieta- 
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rj , rendeva la finanza del Regno onerosa , e pove- 
ra. Fèrdi nando conosceva die dalla buona , o cat- 
tiva Amministrazione delle finanze, dipende la sor- 
te de’ popoli , e che ( tranne qualche eccezione ) si 
può giudicare della prosperità di un Regno , c del- 
la beneficenza di un Sovrano dello stato della fina- 
za pubblica. Quindi sulle tracce del padre avea già 
peinnsiero di riformare il sistema economico del 
Regno } sistema, che pugnava coi principi di ogni 
buona amministrazione. Ma i suoi disegni furono in- 
terrotti } come pure , quelli che tendevano a fondare 
una novella legislazione nello stato. 

La raccolta delle leggi Napolitane era una spe- 
cie di caos : il dritto romano , e feudale , il dritto 
canonico, le costituzioni de’ principi Normanni, e 
Svevi , le capitolari degli Angioini , le prammatiche 
degli Aragonesi, e do 'Viceré, gli statuti particola- 
ri di Napoli, i riti , ed i privilegi, offrivano un 
cumolo di contradizioni inesplicabili ; e la vita , e la 
sicurezza de’ cittadini , guarentite soltanto da leggi 
chiare, uniformi, ed uguali per luti’ i membri del- 
la società , n’ erano compromesse. Ferdinando avea 
conosciuto il bisogno di armonia negli elementi di 
una Legislazione , e quanto la perfezione di que- 
sta influisse su i costumi de’ suoi popoli. Dnpoi- 
chè il carattere della morale pubblica di un Regno 
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è relativo allo spinto nazionale , alla natura del go- 
verno, ed all’ indole de’ magistrati : se il prezzo del- 
la virtù è la rapina, se i vili sono in credito, le di- 
gnità prostituite, il potere trangnggiato da’ suoi su- 
balterni dispensatori , le leggi parziali ; il contagio 
guadagnerà terreno ogni giorno, i sudditi saranno 
infelici , ed i Re stessi impotenti ad alleggiare le loro 
miserie. Se pel contrario i depositar) doli’ autorità 
sdegnano 1’ arte tenebrosa della corruzione , non a- 
spettano i loro successi , che dai soli loro sforzi , ed 
il favore pubblico dai loro successi $ i costumi sa- 
ranno buoni , e la prosperità di uno stato sarà fio- 
rente. Il defunto Monarca riconoscendo la reciproca 
azione delie leggi, nutrì la faustissima idea di so- 
stener 1’ una, e le altre a vicenda. È ben vero che i 
disastri del suo regno non gli permissero di perfe- 
zionare la grand’opera, ma le sue paterne intenzio- 
ni non furono per questo meno meritorie della gra- 
titudine de’ suoi sudditi , nè meno soddisfacenti al 
caldissimo desiderio di renderli avventurosi. La ri- 
forma della legislazione fu da lui solamente abboz- 
zata , per 1’ epoca , della quale parliamo. 

Mancherebbe qualche cosa all’ elogio di un gran 
Re , ed il ritratto di un Re saggio non sarebbe per- 
fetto, se non vi pailassi, uditori, della sua prote- 
zione per le lettere, e per lo belle arti. Ferdinando 
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si avvide del rapporto, ch’esse avevano con la felicità 
degl’ imperi , e comprese quanto fossero necessarie 
a quelli clie governano. Per lo innanzi nessuna pub- 
blica carica era aperta agl’ ingegni ; ma il desiderio 
di migliorare dimostralo dal Governo, come suo prin- 
cipale studio , esercitò i talenti , rendendoli meri- 
tevoli della sua confidenza, e fé’ sorgere uomini di- 
stinti , de’ quali il nostro suolo è così liberale. 

In un regno tanto ricco di antichità, la scienza 
dell’ archeologia , dovea essere, e ne fu incoraggiata. 
Il Re fec’ eseguire degli scavi, a sue spese, nelle cit- 
tà , che da 17. secoli eran sepolti sotto le ceneri del 
formidabile Vesuvio , e che un felice azzardo avea 
fatto scuoprire : azzardo che contribuì moltissimo a 
fissare le idee degli eruditi , sulle arti , e sui co- 
stumi de’ popoli antichi , sulle arti moderne, e più 
ancora su i progressi delle scienze archeologiche. 
L’ accademia istituita da Carco III. per la spiega- 
zione di tutt’ i monumenti , che si disotterrarono , 
acquistò maggior lustro , ed in generale ogni ramo 
di pubblica istruzione fu protetto. E perchè il savio 
Re avrebbe dovuto temere i progressi de’ lumi nel 
suo popolo? L’ esperienza più forte del ragionamen- 
to non lo avea forse convinto , che se l’ ignoranza 
è più ciecamente docile , 1’ uomo illuminato è più 
coraggiosamente fedele ? Eh ! signori , non l’ istru- 
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zlone, non 1 progressi de’ lumi , ma la stupidità , 
e l’ ignoranza de’ sudditi sono quelle clic sa evita- 
re un Monarca sapiente, perchè conosce egli d’ es- 
ser più facile il traviamento de’ ciechi, anzi di quel- 
li che hanno gli occhi ) che gl’ insensati, e gl’igno- 
ranti sono continuamente in preda agl’ impostori , 
ed agl’ incendiar)^ e che i demogoghi ne dispongono a 
loro fantasia con gli artifizj della più vile seduzio- 
ne : un picciol numero di parole pompose , e senza 
senso , pronunziate con versuzia , basta ad eccitare 
le passioni di un popolo incolto, c ad offrirgli falsi 
oggetti di odio , e di amore. Persuadiamoci una vol- 
ta , che non vi è male sulla terra , se non perchè 
vi sono errori } il giorno in cui i lumi , la morale, 
e la religione con essi penetreranno nelle diverse clas- 
si della società, i mali della specie umana insensibil- 
mente, ma infallibilmente spariranno, fino a render- 
si la sua condizione la più dolce , di cui siano su- 
scettibili esseri, come noi, perituri. 

Questo fine ebbe in mira Ferdinando , nel fa- 
vorire la coltura degl’ ingegni del suo popolo coll’ 
università degli studj , ed altri letterarj stabilimenti: 
a questo fine eran dirette tutte le sue cure nel go- 
verno de’ suoi stati. Che se non si ricavò tutto quel 
frutto che si poteva dalle lodevoli sue intenzioni , 
la ragione Hi che i principj delle coso sono sempre 
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lenii, e difficili , e che è più agevole distruggere il 
vecchio , che creare il nuovo. Ma Ferdinando a ve a 
sentita la necessità di un nuovo sistema, che il tem- 
po dovea render maturo j e già in tutt’ i rami dell* 
amministrazione traspariva il desiderio di una com- 
pleta riforma , e di una organizzazione corrispondente 
ai veri interessi dello stato , ed alla civiltà de* Na- 
politani. 

Ma le luttuose conseguenze della rivoluzione 
francese interruppero per hen due volte la tenden- 
za migliorativa del governo di Ferdinando , e per 
hen due volte 1* obbligarono a lasciare i sudditi espo- 
sti a tutl’i mali di una straniera dominazione. Quan- 1 
do per la seconda volta le nostre deliziose contrade 
furono investite da forastiere legioni , qual partito 
elesse il saggio Re in un’ estremità sì violenta ? Non 
lo domandiamo, uditori, a quelle anime timide che 
aspettano tutto dalle fortuna , nè poi si rassegnano 
alla provvidenza , se non per abbandonarsi all’ina- 
zione della debolezza : non a coloro che cercano il 
fasto nella grandezza , e pronti ad immolarsi al lo- 
ro orgoglio , sacrificano milioni di uomini per vani 
tentativi di vendetta ; ma domandiamolo al Re sa- 
piente , il di cui animo inaccessibile alle vili passio- 
ni , seppe cedere alla necessità col consiglio della 
prudenza , e seppe elevarsi al disopra del coraggio 
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colla pazienza. Ed oh, la bella virtù eh’ è la pazien- 
za ! Sforzo sublime specialmente pe’ Re , per que- 
sti numi della Terra , nati nel porpora , allattali dal 
nettare dell’ incenso , avvezzi a vedere i mortali cur- 
varsi innanzi al loro diadema , adorare i loro vole- 
ri , tremare alle loro voci ! La sublime condotta di 
Ferdinando in mezzo a , quel procelloso turbine , che 
scoppiò sull’ augusto suo capo , fu quella di un Re 
prudente, paziente, cristiano .... e dove si prepararo- 
no i trionfi del saggio , se non ne' rovesci della for- 
tuna ? 

La Sicilia fu scelta da lui per asilo di pace , 
e di mansuetudine ; e quivi le stesse amarezze die- 
dero maggior vigore al suo carattere , e fortificarono 
il suo paterno amore pei diletti napolitani. Si è det- 
to sempre , e si dirà ogni volta che parlerassi di 
F.roi , e di saggi , che 1’ avversità è la scuola de’ 
grandi : questo pensiero segue la storia di quasi tut- 
ti quei nomi illustri , che sono cari alla nostra me- 
moria , e che sanno risvegliar la uostra Ammirazio- 
ne. Ma qual è il fondamento di questa triste ve- 
Trità ? Sarebbe forse 1’ infortunio la sola occasio- 
ne per mostrar delle virtù , o la Natura riserba 
degli esseri straordinarj a periodi inevitabili di ca- 
lamità ? Non questo , ascoltalori j ma 1’ agitazione 
de’ disastri , acuisce tutte le facoltà dell’ anima , 
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la esercita con la riflessione , la fortifica coi pe- 
rigli , e le rende quel vigore che le si toglie dal- 
T ebbrezza delle prosperità . Ecco perchè il più 
bello elegie di un Re , è quello di aver trionfato 
de’ suoi infbrtunj. 

E qui non è fuor di proposito , o signori , 
di rammentarvi l’ indole pacifica , che ha sempre 
distinto il nostro Re sì nella prospera , che nella 
contraria fortuna . I funesti effetti di guerra dc- 
solatricc , i danni , che i soli popoli da esse ri- 
sentono , e 1’ affezione che egli nutriva pel suo j 
gli tennero sempre salda nel cuore la preziosa 
verità , che 1’ arte di regnare non è quella di 
esser formidabili. Ed in vero basta che i Re vo- 
gliano costantemente il bene , che invochino la 
verità con ardore , che 1’ aspettino senza parzia- 
lità , e 1’ ascoltino senza rancore , che si propon- 
gano in tutte le loro azioni la felicità de’ loro 
buoni sudditi } l’abborrimento che essi hanno per 
le battaglie sanguinose , è un titolo di più per es- 
ser venerati su loro, troni . La storia ba parlato 
troppo de’ Re bellicosi , chiamandoli grandi , rac- 
cogliendo per essi i suffragi del terrore , e de- 
scrivendo straordinarie rivoluzioni j come se la 
virtù tranquilla non avesse verna’ attrattiva pe’ Ri , 
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come se gli uomini fossero lami fanciulli , che 
si sollazzano ai conli ile’ giganti . I soli Re buoni 
hanno dritto al titolo ili granili $ litoio , che tan- 
to meritò quel Sovrano , il quale rispose ai suoi 
corligiani , di non reputare i Re per altro felici , 
ohe per aver essi la possanza di far bene a’ loro 
sudditi. E qual’ è di fatti la sorte de’ sudditi sot- 
to di un Re conquistatore ? Che cosa ad essi ri- 
mane, quando sparisce 1’ illusion passaggiera del 
loro orgoglio di vincitori ? E qual legge rispetta 
un guerriero , che non conosce che il solo dritto 
della spada? Quale giustizia aspettarsi da colui, 
che un’ adulazione continua ha in qualche sorta 
deificato , e clic avvezzo a vedere al primo se- 
gno della sua volontà le più rapide evoluzioni , 
si offende di quella lentezza salutare eh’ c si in- 
dispensabile ad ogni durevole miglioramento ? La 
pace , dice d’ Aguesseau , ha i suoi eroi , come 
la guerra ; e quelli che la giustizia consagra , han- 
no almeno la gloria di esser più utili al genere 
umano , di coloro che il valore ha coronati. Id- 
dio stesso , che possiede la sorgente , e la pie- 
nezza della vera gloria , non è meno geloso del 
titolo di giusto giudice , che di quello di Dio 
delle armate. Egli permette la guerra , ma ordi- 
na la pace , e se il conquistatore è l’ immagine 
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terribile di un Dio irritato , il giusto è la nobile 
espressione di una Divinità benefica. Ma ripren- 
diamo il filo della nostra panegirica narrazione , 
e dopo di a'er salutata la memoria del nostro 
defunto Monarca per le pacifiche virtù , che lo 
segnalavano , ammiriamo la nobile sua rassegna- 
zione ai decreti dell’ Altissimo , nel penoso di- 
stacco dell’ amalo suo popolo Napolitano. Egli 
diceva nell’ animo suo , come Riccardo III. a co- 
loro che lo aizzavano contra gli occupatori del suo 
reame : » I miei nemici si distruggeranno da se 
» stessi per la smodata loro ambizione , ed io 
» riacquisterò lo scettro degli avi miei.- » Ed in 
fatti quando 1’ uomo , che fu lo spavento di Eu- 
ropa , non più la percorreva con la sua immensa 
soldatesca, e quando i suoi temerarj disegni furono 
riutuzzati dal Re de’ Regnanti , misericordioso delle 
umane sventure } quando la pace, lungo tempo baudi- 
ta dal Mondo venne a consolare la mesta umanità , 
e la nazioni stanche di combattere , e di dilaniar- 
si diedero fine alle loro dissenzioni ; Ferdinando si 
riassise sul irono di Napoli, dopo dieci anni d’ in- 
terregno per lui. 

Se il saggio sa bere a lunghi sorsi il calice 
della sua umiliazione, sa ancora come non abbando- 
narsi al risentimento nella riacquisizione delia sua 
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possanza. II poterfe unito alla saggezza è sulla terra 
P immagine più sensibile della Divinità : esso uon si 
annunzia coll’ esterininio , nè col numero delle vit- 
time , non si pasce dell’orribile piacere delle ven- 
dette : facere misericordiam et judìcium , magis 
placet Domino quam viclimae , sta scritto ne’ Pro- 
verbj. Ferdinando fedele a questo dettato della Sa- 
pienza Increata, non si occupa d’altro, che di gua- 
rire i mali del suo popolo. Sceglie uomini espertissimi 
per suoi Consiglieri : fuga colla sua severità tutt’ i 
vizj che infettano le Corti , fa tacere P invidia che 
rode senza romore la reputazione de’ talenti , e la 
cabala che toglie ai Principi il senno coll’ adulazio- 
ne , e la calunnia. La sua equità , e la sua mode- 
razione gli umiliano tutti gli spiriti : la sua giusti- 
zia distrugge tutte le fazioni , e ristabilisce facil- 
mente quella confidenza , e quella unità di voli , 
che fa la forza degl’ Imperi : non deve tur corejns 
in superbì ani super fratres suos , ncque declinel in 
partem dexleram vel sinistrami ut tango tempore 
regnet ipse , et Jilii ejus super Islrael , è Dio che 
nel Deuteronomio definisce i doveri de’ Sovrani , e 
fu Ferdinando che pur seppe uniformarsi ai voleri di 
Dio col conquidere nel suo regno tutti i partiti , i 
quali , sia qualunque il loro vessillo, parlano sem- 
pre di utili riforme , e prendono il loro odio 
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scambievole per zelo del pubblico bene , mentrec- 

ché lo estenuano , e lo mettono in repentaglio coi 
loro continui dissidj. 

Intanto un ordine di cose era 6tato introdotto 
dagli occnpatori del nostro Regno : nuove abitudi- 

ni , e nuovi progressi si svilupparono nella nostra 
popolazione. Dieci anni di politica agitazione avean 
disposti gli animi ad ogui nuova verità , ed avean 
maturato il senno di Napolitani. Ferdinando con 
avvedutezza degna di lui , non solo riconobbe le 
nuove istituzioni , ma diede anche opera a migliorarle. 
Egli fu persuaso, che nessuna forza umana può ri- 
luttare alla progressione de’ lumi , e de’ secoli 5 e 
che tutta l’abilità di un Monarca non è riposta nel 
comprimere, ma nel regolare gli slanci dello spirito. 

Abbisognava al Napolitani un nuovo Codice di 
leggi , e Fèrdinando si Decupa infaticabilmente a. 
modificare quello stabilito da’ Francesi , già ricavato 
quasi in totalità dalle leggi Romane : leggi elio non 
saranno straniere per alcuna nazione , e che meri-, 
ferehbero d’es-er prese per modello nella redazione 
di tntt’ i Codici del Mondo. Egli nel sublime pream-. 
Bolo del decreto de’ a. Agosto 181 5 . dopo di aver 
detto che il suo augusto genitore avea concepito il dise-, 
gno di compilare un corpo di dritto patrio , soggiunga 
di' volersi esso avvalere dell’opera di uomini pe- 
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liti nella scienza della legislazione , i quali profit- 
tando delle antiche , e nuove teorie , e de' progressi 
delle cognizioni umane , potessero presentargli un 
progetto di leggi , adattate all’ indole de’ suoi popo- 
li , all’ odierno stato d’ incivilimento , e che rac- 
chiudessero il grande oggetto della sicurezza delle 
persone , e delle proprietà , prima base del sistema 
sociale. E quale altro legislatore ha saputo parlare 
in qussto stile? 

La legge organica data al Regno sull’ Ammini- 
strazióne Civile , è un modello in genere Ammini- 
strativo degli Stati i più inciviliti d’ Europa. Nella 
prefazione del decreto che la fonda , noi siamo istrui- 
ti che Ferdinando per promuovere ogni istituzione 
tendente a consolidare la felicità de’ suoi amatissimi 
sudditi , e ad aumentare la floridezza dello stato , si 
era determinato a promulgare le disposizioni rela- 
tive all’ Amministrazione suddetta; che l’esperien- 
za , i progressi attuali della società , ed il ben es- 
sere de' popoli dalla Provvidenza a lui affidati , han- 
no rese utili , e necessarie. Quale saggezza d’espres- 
sioni , e di pensieri ! 

In un paese , che la natura sembra di avere 
scelto come il capo-luogo delle belle arti , il san- 
tuario, e ’l paradiso degli artisti ; il nostro Re , non 
solo adottò tutti quei mezzi , che trovò introdotti 
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per far le belle arti prosperare , ma seppe promuo- 
verne degli altri. Spedisce in Roma de’ giovani a stu- 
diare i capi d’opera dell’arte, di cui quel paese 
è doviziosamente arricchito. 

Un’ altra specie d’insegnamento celebre in Na- 
poli in tntt’ i tempi , quello cioè della musica , il 
quale subì de’ cangiamenti sotto il dominio de’Fran- 
cesi , é diretto a far ri'ivere , nel conservatorio ri- 
stabilito da Fkroi.nando , le antiche rinomate isti- 
tuzioni ; affinché gli alunni , egli dice con molto 
spirito patrio, possano acquistare quella reputazione, 
di cui hanno goduto in grado eminente presso tut- 
te le Nazioni. 

Nel cominciamento della ristaurazione dell’ an- 
tica dinastia, si ebbe anche a riparare a sinistri av- 
venimenti, che senza la sigilanza del Governo po- 
tevano i centuplicare i dnnn?, che partorirono. Perla 
penuria quasi generale del »8i6, la fame, ed i 
cattivi cibi , di cui si nutriva la classe indigente, 
generarono de’ miasmi epidemici , che produssero 
mortalità spaventevoli. La prontezza delle misure , 
e i sacrifizj personali del Rk, mitigarono in gran par- 
te gli effetti di quel flagello. 

Un flagello di un’ altra natura era venuto a de- 
solare la nostra bella patria ; la peste di Noja , ap- 
portata colà da mercanzie Levantine. L’ ammini- 
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strazione sanitaria del regno soffogò il germe del con- 
tagio nelle mura stesse della città, e preservò il re- 
ato della nazione dal morbo epidemico , che sffii- 
geva le coste del mare Adriatico, e quelle del Tir- 
reno, opposte all’Africa. Convinto sempreppiù. Fer- 
dinando, che l’ istruzione è un vero bisogno de’ po- 
poli inciviliti , moltiplicò le scuole pubbliche , ed 
accolse finanche il nuovo metodo di Bell e Lancaster, 
di cui oggi si conoscono pienamente i vantaggi , che 
si diffonderà successivamente in tutto il Regno per 
1’ educazione primaria de’ due sessi, dove alla Com- 
mession d’istruzione pubblica ei sembrerà spedienle. 
L’ edifizio de’ Regj studj fu ampliato , si arricchì il 
Museo della collezione de’ vasi antichi della famiglia 
Vivenzio , si acquistarono tutt’ i monumenti Borgia- 
ni sulle cose Egizie , ed Orientali. 

Per aumentate nel thmpo stesso i materiali, ed 
tesori delie scienze , non che delle belle arti, Ferdi- 
nando non solo fè continuare con attività gli scavi 
intrapresi a Pompei , ma ne ordinò de’ nuovi anche 
a Pozzuoli. Noi soli, dice un valentuomo del no- 
atro Regno , possiamo mettere alla luce Città inte- 
re come facciamo di Pompei , e come faremo di 
Ercolano , di Stabia , e di tante altre abitazioni , e 
luoghi pubblici , de’ quali alla riva di Posilipo, e di 
Pozzuoli si calcano ad ogni passo gli avvanzi. La 
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munificenza Sovrana si estese finanche all' allevia- 
mento delle miserie de’ prigionieri. Fu aumentato 
con un decreto il numero di coloro , che compo- 
nevano la comir.cssione invigilatrice delle prigioni , 
ove i figli della sventura privi di libertà erano con- 
dannati a vivere un’ atmosfera avvelenata , ed ove 
non respiravano che fetide infezioni , privi di sano 
nutrimento, di vesti , e di letti. Il cuore del no- 
stro Re si sollevò alle tribolazioni , a cui la specie 
umana è condannata in quegli asili tenebrosi , che 
racchiudono tante volte e 1’ innocente insieme , ed 
il malvagio. 

Il commercio , c l’ industria , che percorron la 
Terra , e che si fermano dove trovano pace , liher- 
tà , e favore j dovevano formare , e formarono an- 
che esse 1’ occupazione del Re in un paese, che ha 
la posizione la piò vantaggiosa del mondo per ar- 
ricchirsene. 

Se avessi intrapreso di raccogliere tutt’ i tratti 
di saviezza , e di ginstizia di Ferdimando , avrei d ta- 
volo , o signori , enumerare tutti gli avvenimenti , 
interrogare tutte le occasioni , e luti’ i giorni del suo 
Regno, fare un qnadro di tutte le azioni di bontà, di 
dolcezza, e di beneficenza, di cui siamo stati testimonj: 
ma qual campo non si offrirebbe a miei elogj ; e come 
diverrebbe più crudele il sentimento della perdita di 
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tin Re fornito di tutte le qualità di un moderatore di 
popoli ? Ma voglio intrattenervi per momenti, o udi- 
tori , di virtù assai più sublimi , che ebbero sede 1 
nell* animo del trapassato Sovrano. Egli colle doti 
di cui ho parlato , e con quelle di cui non ho lat- 
ta parola , non sarebbe stato che un grand’ uomo ; 
ma egli ricevè da Dio la Fede , che santifica tutte 
le virtù, e niente gli mancò per esser perfetto cristia- 
no. Questa fede potente , che non è nulla senza lo 
opere , ma senza la quale le opere son pur nulla , 
germogliò nel suo cnore dai suoi primi anni. Essa 
non era la fede morta di quei cattivi cristiani , eh’ 
esclamano ogni giorno , Signore , Signore $ e non 
pertanto sono esclusi dal Regno de’ Cieli. Era quel- 
la lede pura, e viva , che faceva marciare gli apo- 
stoli sulle acque , e della quale disse il Nazareno T 
che un solo granello basterebbe per non far trovaré 
nulla d’impossibile. Voi lo vedeste, o signori , mo- 
desto nella sua elevazione, semplice come ogni altro 
nomo , disdegnando quella grandezza apparente , di 
cui sono gelosi soltanto coloro , che non ne hanno 
uoa reale : voi lo vedeste prosternato ogni giorno 
ai piedi della croce , tenera imagine di un Dio sof- 
ferente , più presente al suo cuore , che al suo sguar- 
do , non dimenticar mai , malgrado tanti discorsi 
seduttori , che se colui che sa sostenere le grandez- 
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ze n’è degno , quello che sa disprezzarle è al di- 
sopra di esse. 

Non dubitiamo , o signori, che la pietà di Fer- 
dinando , la sua rettitudine , e 1’ esattezza mostrata 
in tutt’ i suoi doveri di Re, abhiangli ottenuta da 
Dio quella ricompensa che sta riserbata ai soli buo- 
ni Sovrani. 

Gli elogj, che si fanno ai monarchi poco virtuo- 
si dopo la loro morte, non servono che a suscitare 
viepiù la rimembranza delle loro imperfezioni : ma 

quelli die si tributano ad un monarca , che ha 
saputo meritarli colle sue azioni , sono l’ espressio- 
ne delle di lui celeste beatitudine. Soffriamo dunque, 
senza mormorare, che colui il quale ha tanto ama- 
ta la felicità degli altri , abbia veduta Gnalmente 
coronata la stia : modìcum plora sopra inortuuni , 
quoniam requievit. 
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eduta la dimanda dello Stampatore Raffaele Miranda 
per la quale chiede di voler Stampare l'Elogio funebre 
per la memoria di Ferdinando 1. recitato nella fede* 
istima Città di Salerno dal Sig. Can. Avossa. 

Veduto .1 favorevole parere del Regio Revisore Sia, 
D. Donato Gigli. * 8 

Si permette che l’ indicato Elogio si stampi , per* 
non si pubblichi senza un secondo permesso , che non 
s. darà, se prima lo stesso Regio Revisore non avrà at- 
testato di aver riconosciuto nel confronto uniforme 1» 
impressione all’ originale approvato. 

Il Presidente 

M- COLANGELO 

Il Seg. Generale , e Membro della Giunta 

LORETO APRUZZESE 
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'■ A S.E. Rma. Moosig. Vescovo di Castellammare Pre- 
sidente della Giunta di Pubblica Istruzione=T£‘ccelIenza:=Lo 
stampatore Raffaele Miranda , desiderando di dare alla 
Luce V Elogio funebre per la memoria di Ferdinas- 
Do I. recitato nella fedelissima Città di Salerno dal Sig. 
Can. Avossa , gliene domanda il debito permesso Na- 
poli 5. Aprile i8a5. — Presidenza della Giunta per la 
Pubblica Istruzione addì 4* Aprile i8a5. — Il Regio 
Revisore Sig. D. Donato Gigli avrà la compiacenza di 
rivedere P opera soprascritta , e di osservare se vi sia 
cosa contro la religione , ed i dritti della Sovranità == Il 
Deputato per la revisione de’ libri = Can. Francesco 
Rossi = A S. E. Rma. Monsignor Colangelo Vescovo 
di Castellammare Presidente della Giunta di pubblica 
Istruzione — Tra le molte Orazioni funebri recitate per 
eternar il nome , e le virtù del defunto Re Ferdinan- 
do ì. merita grado distinto questa , che ho dilingentp» 
mente esaminata , e che ha per titolo — Elogio fune- 
ire ver la memoria di Ferdinando 1. Tediato nella, 
fedelissima Città di Salerno dal Can. Penitenziere 
Fabio d‘ Avossa , L’ eloquenza robusta , 1’ espressione 
viva j che adorna la dipintura d’ un Principe , in cui 
rilevasi il modello di un perfetto Sovrano , rendono 
questa. Orazione per ogni verso commendevole. Perciò 
non jiyendovi notato alcuno sentimento con aiario alla 
Santità della Religione Cattolica o a’ diritti della Sovra- 
nità , è mio parere , che si possa permetterne la pub- 
blicazione per le stampe. Napoli 8. Aprile i8a5. — Il 
Reg. Rivisore « Donato Gigli. 
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